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MEDIO ORIENTE. Il governo Rabin fa scattare drastiche misure di sicurezza 
Viaggio a Ramallah tra i fondamentalisti di Hamas 

Il sindaco 
della città santa 
minaccia l'Olp 
di sfratto 
• GERUSALEMME. Il municipio di 
Gerusalemme ha minacciato di 
sfrattare i palestinesi dall'«Oriente 
House» - il «quartier generale» del-
l'Olp a Gerusalemme-est - se al 
più presto non sarà saldata una 
morosità nel pagamento delle tas
se municipali che ammonta a 
quasi un milione di shekel. Lo ha " 
scritto ieri il «Jerusalem post». Dal 
comune -guidato da novembre 
dal sindaco Ehud Olmeti, del Li-
kud (destra nazionalista), che ha 
posto fine ad un «regno» di ventot-
to anni del laburista Teddy Kollek-
sono infatti partite, questa settima
na, le lettere in cui le autorità chie
dono agli inquilini della «Orient 
house» di pagare gli arretrati, pena 
severi provvedimenti entro quindi
ci giorni. Al primo marzo, precisa 
il giornale, l'«Orient house» doveva 
esattamente 879.558 shehel al co
mune, per tasse non pagate e per 
bollette dell'acqua rimaste ineva
se. . . . Palestinesi In preghiera di fronte all'Ingresso della Moschea di Al-Aqsa a Gerusalemme 
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Jack Dabaghian/Reuter 

Proibito il Muro del pianto 
Israele si difende con Tarma dello stato d'assedio 
A Ramallah tra gli attivisti di «Hamas»: «Odiamo i coloni, 
ma li rispettiamo: hanno il coraggio di rischiare la vita 
per ciò in cui credono». ««Nessun compromesso è pos
sibile: ad Arafat non consegneremo le armi». Gerusa
lemme in stato d'assedio: per paura di incidenti il go
verno sbarra l'accesso al Muro del Pianto tra le proteste 
della destra: «Meglio una preghiera in meno che un 
morto in più». nue palestinesi uccisi nei Territori. 

OAL NOSTRO INVIATO 

UMBERTO DE QIOVANNANCELI 

• GERUSALEMME. L'appunta
mento è alle prime ore dell'alba. A 
Ramallah come in tutti i Temtori 
occupati e il giorno della preghie
ra. Ma per i militanti di «Hamas» è 
anche il «giorno della vendetta». Ed 
è in una casa come tante in questa 
che è da sempre una delle rocca-
forti dell'lntifada che incontriamo 
alcuni attivisti di «Ez-Aldin al-Qas-
sam», il braccio armato di «Ha
mas». Attorno a noi non vi e nulla 
che induca pensieri di pace: per -
giungere sul luogo dell'incontro 
abbiamo attraversato strade senza 
luce elettrica, con le fogne a cielo 
aperto; strade disseminate di ba
racche con una coperta per porta. 
E non vi e segno di pace nella pic
cola stanza che ospita i quattro 

«soldati di Allah». Alle pareti vi so
no le foto di alcuni giovani: «Sono i 
martiri della nostra rivoluzione», 
spiega Ahmed, 21 anni, che parla 
e si muove come un capo. 

I quattro palestinesi che incon
triamo, tutti sui venl'anni, hanno il 
volto coperto da >-appucci con i 
colori della bandiera palestinese e 
indossano jeans e magliette, una 
«divisa» che non rientra di certo 
nell'immagine stereotipata del 
«perfetto fondamentalista»: «Voi 
occidentali - interviene Faruk, 19 
anni - pensate che siamo solo dei 
fanatici, dei criminali assetati di 
sangue, gente che desidera il mar
tirio. Ma sbagliate di grosso ciò 
che ci spinge ad agire non sono i 
versetti del Corano ma l'odio per 
Israele». «Non uccidiamo per Allah 

-ribadisce Ahmed-ma per libera
re la nostra terra. Ed è per questo 
che la maggioranza dei palestinesi 
qui in Cisgiordania e a Gaza e dalla 
nostra parte». Ma dalla vostra parte, 
lo interrompo, non e Yasser Arafat, 
il capo dell'Olp. «Arafat - risponde 
deciso Feisal, il più "vecchio" del 
gruppo con i suoi 23 anni - ha vis
suto troppo tempo lontano da que
sto inferno per capire veramente 
cosa vuol dire subire un'occupa
zione militare. Ci ha promesso la 
pace, ma ci ha portato solo morte. 
Può firmare tutti gli accordi che 
vuole con il suo amico Rabin, ma 
noi le armi non le consegneremo 
mai, ci servono per vendicare il 
massacro di Hebron e per liberare 
la Palestina». 

L'odio per (coloni 
Le manifestazioni per il dialogo 

dei giovani di «Peace Now», lo 
scontro lacerante tra gli israeliani 
sullo smantellamento degli inse
diamenti nei Territori, tutto ciò 
sembra distante anni luce da Ra
mallah. Pur i quattro attivisti di «Ha
mas», l'immagine d'Israele e una 
sola, ed ù una immagine di morte, 
Più che i soldati, odiano i coloni: 
«Sono un secondo esercito di oc
cupazione - afferma Ziad, rimasto 
sino ad ora in silenzio - e come ta

le li combatto. Però li rispetto, per
che hanno il coraggio di morire 
per la loro terra». Ziad non aggiun
ge altro, ma le sue parole sono suf
ficienti per cogliere una verità che 
si fa strada in questi giorni di san
gue: «Hamas» e il «Kach» di Baruch 
Goldstein sono le due facce della 
stessa, sporca medaglia, quella del 
fanatismo nazionalista e religioso. 
Si chiami «Eretz» o «Waifa», questa 
è comunque «Terra» sacra che nes
suno ha il diritto di «barattare» in 
nome di una pace che sa di nulla. 
E chi ci prova e solo un «traditore», 
da sconfessare, da uccidere. 

Da Ramallah a Gerusalemme 
«Non abbiamo paura degli israe

liani - spiega Feisal - ma non li sot
tovalutiamo. Sappiamo che agenti 
dello Shin Bet (il servizio di sicu
rezza interno israeliano, ndr,) agi
scono da queste parti, per questo 
ci spostiamo in continuazione». 

Lasciamo Ramallah per far ritor
no a Gerusalemme. Il clima che si 
respira nella «Citta Santa» è di an
gosciosa attesa. Gerusalemme era 
ieri «dipinta» di verde e di blu: i co
lori delle divise dell'esercito e della 
polizia israeliani. Ovunque posti di 
blocchi, isolata la città vecchia, 
presidiati in massa tutti i possibili 
obiettivi di un attentato terroristico. 

Quarantamila musulmani si sono 
radunati per pregare nella mo
schea di Al Aqsa. Si temevano gra
vi incidenti, ma cosi, almeno sta
volta, non e stato. Il bollettino di 
guerra parla di due morti ieri nei 
Temtori: un palestinese ucciso a 
Gaza da un colono che aveva ten
tato di assalire.^ un secondo rag
giunto al cuore dalle pallottole di 
un soldato israeliano. «Rispetto alle 
previsioni tutto è andato per il me
glio», commenta con cinico reali
smo un portavoce dell'esercito. Ma 
quel «meglio» sa di paura per una 
situazione che nschia in ogni mo
mento di esplodere. E questa pau
ra ha trovato ieri il suo simbolo nel 
«Muro del Pianto», per la prima vol
ta deserto: il governo ne aveva in
fatti sbarrato l'accesso, per timore 
che gli ebrei potessero essere ber
sagliati dalle pietre dei musulmani, 
immediata è scattata la reazione 
delle destre che hanno promesso 
battaglia alla Knesset contro quella 
che hanno bollato come una «sa
crilega decisione», «l'ennesimo ce
dimento ai terroristi arabi». «Meglio 
una preghiera in meno che un 
morto in più», e stato il commento 
di Moshe Shahal, ministro della 
polizia. Evitare il peggio in attesa 
che l'«incubo» di Hebron svanisca: 
questa è oggi Israele. 

Ottimismo delTOlp 
«Sulla risoluzione 
accordo Onu vicino» 
Gli inviati dell'Olp a Washington annunciano che è or
mai prossima l'intesa sul documento in discussione al-
l'Onu per dare maggiori garanzie di sicurezza ai palesti
nesi dei Territori occupati. Trova consensi la richiesta di 
una forza internazionale armata a Gaza e in Cigiorda-
nia. «Positivo» l'incontro con il segretario di Stato ameri
cano Warren Christopher. Parigi, Londra e Damasco, le 
altre tappe della diplomazia palestinese. 

m WASHINGTON. 11 governo israe
liano è sul banco degli imputati an
che all'estero mentre si moltiplica
no i contatti della diplomazia inter
nazionale per tentare di salvare gli 
accordi di pace lsraele-Olp del 13 
settembre scorso. Ieri, gli inviati di 
Yasser Arafat negli Usa hanno in
contrato il segretario di Stato War
ren Christopher per tentare di otte
nere l'impegno americano sulle 
garanzie di sicurezza da dare ai 
palestinesi dei Temtori occupati, 
come condizione per la ripresa dei 
negoziati di pace con il governo 
Rabin interrotti dopo il massacro di 
Hebron ad opera di un colono 
israeliano. Soprattutto i palestinesi 
chiedono che a Gaza e in Cisgior-
dania ci vada una forza di pace in
temazionale e che i coloni ebrei 
siano disarmati. Proposte che 
avrebbe già conquistato il consen
so amencano se, come ha dichia
rato ieri rinviato dell'Olp, Nabil 
Shaath, l'Onu è ormai prossima a 
trovare un accordo sul documento. 
Rimarrebbero da definire, secondo 
l'Olp, «modalità e tempi» dell'invio 
delle «truppe di pace». 

Incontro cori Christopher 
Interrogalo dal giornalisti sulle _ 

caratteristiche di questa presenza 
intemazionale, Shaath, consigliere 
politico di Yasser Arafat, ha detto: 
«Non stiamo discutendo di storici o 
psicanalisti... La natura del loro ar
mamento fa parte delle modalità». 
Del resto Warren Christopher, par
lando ieri mattina davanti alla 
Commissione Bilancio del Senato 
Usa, si era espresso con molta 
chiarezza. I palestinesi hanno biso
gno di «molto più che assicurazio
ni», è stata l'affermazione del Se
gretario di Stato che ha sottolinea
to la necessità «di ampliare l'auto
nomia di Gaza e Gerico a tutta la 
Cisgiordania e di ritirare le forze 
israeliane dai temtori arabi occu
pati». Solo dopo che la delegazio
ne dell'Olp sarà riuscita ad avere 
concrete assicurazioni intemazio
nali, attraverso l'Onu e l'impegno 
americano, sarà possibile per Yas
ser Arafat accettare l'invito insi
stentemente rivoltogli da Clinton di 
recarsi negli Usa. Ieri, comunque, il 
presidente americano si è detto 
«incoraggiato» dall'esito dei collo
qui Olp-Christopher. Proprio per 
sondare gli umori dell'amministra
zione Clinton nei confronti del go
verno Rabin, accusato non solo dai 
palestinesi, di aver fatto troppo po

co per salvare il processo di pace 
dopo le uccisioni di Hebron, gli uo
mini di Arafat sono volati a Wa
shington. «C'è molto da fare e che 
può essere fatto, per questo sono 
qui», ha detto l'inviato dell'Olp che 
ha definito «positivo» l'incontro du
rato quasi un'ora e mezzo con Ch-
nstopher. 

La diplomazia palestinese 
«Vogliamo che il processo di pa

ce non solo continui ma continui 
con successo perchè quella è l'uni
ca vera garanzia di sicurezza che 
avremo nel lungo periodo», è stato 
ripetutamente detto agli uomini 
della Casa Bianca. Ma prima l'Olp 
aspetta la nsoluzione del Consiglio 
di sicurezza dell'Onu che, se le 
previsioni saranno rispettate, ri
schia di essere mal digenta dal go
verno Rabin. Parlando ien mattina 
alla tv americana Nbc, il ministro 
degli Esteri israeliano, Shimon Pe-
res, ha espresso molte incertezze 
sulla presenza di osservaton milita-
n delle Nazioni Unite a Gaza e in 
Cisgiordania; «dubito dell'efficacia 
di una forza intemazionale per ga
rantire la pace, come chiedono i 
palestinesi», mentre Israele sareb
be • proni,ì a discutere cop i pMosti-
nesi per vedere se ci sono possibili
tà di ampliare la loro polizia» che 
dovrebbe essere attivata conte
stualmente all'autonomia di Gaza 
e Gerico. 

Ma la diplomazia dell'Olp non si 
è limitata alla pur importante tap
pa americana. Prima di Washing
ton, Shaath, era volato a Londra 
mentre Yasser Abed Rabbo, capo 
del dipartimento dell'informazione 
dell'Olp, si era recato a Parigi. A 
Shaath. il ministro degli Esten bri
tannico, Douglas Hurd, ha assicu
rato che Londra è favorevole all'in
vio di osservaton nei Territon, 
mentre a Rabbo una decisione in 
tal senso è stata garantita «nei tem
pi dovuti e sotto l'autonts dell' 
Onu» dal capo della diplomazia 
francese Alain Juppè. Ma la missio
ne più importante è stata forse 
quella affidata a Faruk Kaddumi, 
capo del dipartimento politico del
l'Olp. che l'altro ieri sera, a Dama
sco, ha avuto un colloquio con il 
ministro degli Esteri siriano Faruk 
al-Sharaa. Sarebbe questo il pnrno 
incontro ufficiale tra un responsa
bile palestinese e uno del governo 
di Damasco dal 13 settembre, 
quando l'Olp firmò con Israele 
un'intesa di pace duramente criti
cata dalla Sina. 

CARTA D'IDENTITÀ 
Shulamlt Aloni, ministra del 
Meretz, leader storica della 
sinistra pacifista israeliana è stata 
una delle fondatrici del movimento 
Peace Now sorto in protesta contro 
l'Invasione del Ubano, Le sue 
battaglie per una società più laica 
hanno scatenato l'Ira della destra 
ortodossa che a più riprese ne 
aveva chiesto le dimissioni dal 
dicastero dell'Educazione nel 
governo Rabin. Da sempre 
favorevole al dialogo con l'Olp, è 
una delle più decise sostenitrici di 
una possibile coesistenza tra due 
Stati e due popoli. 

." :I ; , . * Il ministro delle Comunicazioni, leader della sinistra israeliana, ostile all'allargamento della coalizione 

«Rabin in guardia, ci opporremo se cedi alla destra» 
DAL NOSTRO INVIATO 

• GERUSALEMME. «Sappiamo be
ne che pei costruire la pace con i 
palestinesi occorre una forte mag
gioranza di governo, la più ampia 
possibile. Per questo auspichiamo 
il ritorno nella coalizione governa
tiva dello Shas. Ma il segnale che 
verrebbe dato in primo luogo ai 
palestinesi e agli arabi israeliani 
con l'ingresso nel governo dello 
Tsmomet sarebbe estremamente 
negativo ai fini del rilancio del dia
logo». A sostenerlo è Shulamit Alo
ni, ministra delle Comunicazioni e 
leader storica del Meretz, il cartello 
della sinistra laica israeliana. A Ge
rusalemme sta montando una 
nuova «tempesta» politica in seno 
alla coalizione di sinistra che so
stiene il governo di Yitzhak Rabin. 
A provocarla è il tentativo del pri
mo ministro di allargare la sua 
maggioranza, «imbarcando» anche 
una delle figure più conosciute e 
controverse elei variegato universo 
politico israeliano: Rafael Eytan, 
capo indiscusso del partito Tso-

mct, eroe di guerra, sino a ieri 
estremamente critico sulle scelte 
operate dal pnrno ministro laburi
sta in materia di pace con i palesti
nesi. 

L'«operazionc-Tsomet» è ancora 
nella sua fase di gestazione, e il 
suo esito finale è tutt'altro che 
scontato A testimoniarlo sono le 
stesse dichiarazioni del diretto in
teressato: «Stiamo discutendo - di
chiara all'Unità Rafael Eytan - e 
non abbiamo fretta di concludere 
Esistono ancora importanti punti 
di dissenso che non possono esse
re sottovalutati. Una cosa è certa: 
non baratteremo il nostro sostegno 
al governo con qualche poltrona 
ministeriale». Su una questione, in 
particolare, Eytan non intende me
diare' la garanzia del mantenimen
to in vita di tutti gli insediamenti 
ebraici in Cisgiordania e nella Stri
scia di Gaza: «Punire alcuni estre
misti è giusto - sottolinea - ma 
questo non deve tradursi nella cri

minalizzazione di un intero movi
mento». Scettico sulla possibilità di 
stringere questa alleanza, almeno 
in tempi rapidi, si 0 mostrato ieri 
Shimon Percs: «È un'ipotesi tutta 
da verificare - ha dichiarato il mini
stro degli Esteri israeliano». «In que
sto momento - ha aggiunto sorri
dendo - sono altri i problemi che 
non mi fanno dormire». 

Qual è la sua valutazione sul 
tentativo operato da Rabin di 
portare lo Tsomet all'Interno 
della maggioranza di governo? 

In questi giorni abbiamo assistito 
ad una sorta di «corsa all'interpre
tazione» da parte della stampa per 
svelare cosa «c'è dietro» alla no
stra opposizione all'ingresso dello 
Tsomet di Rcifal F.ytan nella coali
zione governativa. Si è parlato di 
«strumentalità elettorale» e di «otti
ca minoritaria». La verità è molto 
più semplice: la storia e l'immagi
ne dello Tsomet solleveranno ine
vitabilmente l'antagonismo degli 
arabi ed è per questa ragione che 
il partito di Eytan rappresenta un 
elemento indesiderabile in una 

coalizione di governo che fonda 
la sua ragione d'essere nella scel
ta comune di giungere ad un ac
cordo di pace con l'Olp. 

Ma è proprio in nome di questa 
scelta di fondo che il primo mini
stro vi chiede oggi di non eserci
tare Il vostro diritto di veto con
tro l'allargamento della coali
zione di governo. 

Rabin si è sempre mosso sulla ba
se di una considerazione che ri
tengo pienamente giustificata da 
quello che ancor oggi è Israele: 
vale a dire un paese in cui la de
stra è molto forte e rappresentati
va degli orientamenti di vasti set
tori della società. Da qui il suo ten
tativo di avere alla Knesset un so
stegno ampio, che fosse già mag
gioritario nella componente ebrai
ca del Parlamento. La presenza 
nel governo di ministri dello Shas 
rispondeva a questo intendimen
to, al quale il Meretz non si è op
posto. Ma lo Tsomet è altra cosa 
dai religiosi dello Shas. 

In che si differenziano I due par
titi? In fondo.le loro concezioni 

della politica e dell'Identità del
lo Stato ebraico sembrano abba
stanza slmili. 

Questo è vero per quel che con
cerne la visione della società, del 
modo di concepire il rapporto tra 
religione e politica, sulla conce
zione stessa dello Stato. Ne so 
qualcosa io che sono stata più vol
te bersaglio dei partiti religiosi, 
compreso lo Shas, quando ero mi
nistro dell'Istruzione. Ma oggi non 
si tratta di unirci o di dividerci sul 
modello di società che intendia
mo costruire: oggi, il discrimine 
vero è tra chi sostiene, pur con 
una diversità di accenti, la scelta 
strategica delineata dagli accordi 
di Washington, e quanti, invece, 
operano per «annacquare» quel
l'intesa, ponendo una sene di li
mitazioni che in prospettiva non 
possono che influenzare negativa
mente il dialogo con i palestinesi. 
E questo è il caso dello Tsomet. 

Quali sarebbero le limitazioni 
più inaccettabili per II Meretz? 

Dirci senz'altro il no alla creazio
ne di un'entità statuale palestine

se e il mantenimento degli inse
diamenti ebraici nei Temtori. Ac
cettare queste richieste avanzate 
da Eytan significherebbe stravol
gere tutto l'impianto politico su 
cui si è basato il processo di pace. 
Sullo Stato palestinese e sul futuro 
degli insediamenti la nostra posi
zione differisce da quella di Rabin: 
ad unirci, ed è questo ciò che più 
conta, è la consapevolezza che di
re oggi dei «no» inappellabili, co
me chiede lo Tsmomet, sancireb
be la morte del negoziato. Una re
sponsabilità che non intendiamo 
assumerci né subire. E di questo 
Rabin è pienamente consapevole. 

Questo vuol dire che esercitere
te Il diritto di veto, come previsto 
dagli accordi di governo, sull'e
ventuale ingresso dello Tsomet 
nella maggioranza? 

Spetterà al nostro Consiglio pren
dere una decisione così impegna
tiva. Se Eytan dovesse cambiare il 
suo modo di intendere i rapporti 
con i palestinesi sarebbe il benve
nuto. Ma oggi non è così. 

GUDG. 

i r. 


